
Battesimo del Signore 
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Il racconto di Luca si apre oggi con l’immagine di un popolo ‘in attesa’ (cfr. Lc 3,15). Sembra 
essere stata questa la missione fondamentale del Battista: suscitare un’attesa e nello stesso tempo 
distoglierla dalla propria persona per orientarla verso il ‘più forte’ che deve venire (cfr. v. 16). È 
l’attesa che si compiano le promesse dei profeti, quelle che ci vengono ad esempio ricordate da 
Isaia nella prima lettura: che Dio consoli il suo popolo e che ogni uomo possa vedere il rivelarsi 
della sua gloria. Solo chi attende può giungere ad ascoltare la voce che annuncia: «Ecco il vostro 
Dio!» (cfr. Is 40,9). 

Nello stesso tempo questa attesa deve rimanere disponibile a lasciarsi purificare e convertire 
dalla parola del Signore. Dio infatti compie le sue promesse e colma le nostre attese in modo 
sempre sorprendente, a volte persino sconcertante. Giovanni aveva annunziato il venire di uno più 
forte di lui, che avrebbe battezzato non semplicemente con acqua, ma in Spirito Santo e fuoco. 
Eppure, la prima immagine che l’evangelista ci offre di Gesù, dopo il vangelo dell’infanzia, ce lo 
mostra nel momento in cui ha ricevuto, come tutti gli altri, il battesimo d’acqua da Giovanni. Il più 
forte è in mezzo al suo popolo, confuso tra i peccatori, insieme ai quali si è sottoposto al medesimo 
rito di penitenza e di purificazione. Chi può battezzare in Spirito Santo e fuoco non si sottrae al 
battesimo d’acqua di Giovanni. Ma è proprio mentre è in mezzo al suo popolo, disposto a scendere 
radicalmente nella fraternità dei peccatori, che Gesù vede il cielo aprirsi, accoglie lo Spirito che 
scende su di lui, ascolta la voce del Padre che lo conferma nella sua singolare identità: «Tu sei il 
Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento» (v. 22). 

Tutto in questa scena è in discesa. Gesù discende dal nord della Galilea verso il sud, dove 
Giovanni battezza. Discende nella depressione del Giordano, che scorre circa 400 metri sotto il 
livello del mare, probabilmente il punto più basso della terra che un uomo possa raggiungere 
camminando sulle sue gambe. Una volta giunto al Giordano discende nelle sue acque e soprattutto 
si immerge nella fraternità dei peccatori. Ed è in questo cammino di umiltà e di discesa che può 
vedere il cielo aprirsi e ascoltare la voce del Padre. Nella scena seguente, che racconta la prova nel 
deserto, il diavolo farà compiere a Gesù il cammino opposto: dapprima lo condurrà «in alto» (cfr. 
Lc 4,5), poi a Gerusalemme lo porrà «sul punto più alto del tempio» (cfr. Lc 4,9), ma in questa 
altezza, anziché ascoltare la voce di Dio, si rischia di ascoltare soltanto le suggestioni di Satana. Per 
ascoltare la voce di Dio occorre invece percorrere un cammino di discesa, nell’umiltà e 
nell’obbedienza. Più volte Gesù ripeterà nei vangeli che chi si umilia sarà esaltato, e chi si innalza 
sarà umiliato. Sarebbe riduttivo intendere queste espressioni solamente a un livello morale, o peggio 
moralistico. Evocano piuttosto l’autenticità dell’esperienza di Dio, che è sempre un’esperienza 
pasquale. Quando raggiungi il punto più basso del tuo cammino esistenziale, quando sei gettato a 
terra o dal tuo stesso peccato, o dalla violenza che puoi subire da altri, allora incontri lì il Dio della 
Pasqua che ti rialza e ti dona una vita nuova. Sarà questa l’esperienza pasquale di Gesù: gettato 
nella polvere della terra e della morte, disceso nell’oscurità del sepolcro, accoglierà la potenza 
dell’amore del Padre che lo farà risorgere, innalzandolo nel più alto dei cieli. Nel suo battesimo 
Gesù anticipa quella che sarà la sua Pasqua. Immergendosi nella fraternità dei peccatori, scendendo 
con loro, lui l’unico giusto, nell’esperienza del peccato e dell’umiliazione in cui il peccato ci getta, 
ascolterà il Padre che gli dice «Tu sei il mo Figlio, l’amato». In questo modo Gesù capovolge la 
logica perversa di Caino, il figlio primogenito che vuole rimanere solo, e per questo elimina Abele. 
Al contrario Gesù è il Figlio Unigenito che non vuole rimanere solo, ma ci vuole in lui tutti fratelli e 
figli dello stesso Padre, e per questo dona la sua stessa vita fino alla Croce, nell’attesa di riceverla 
rigenerata dall’amore di Dio. 

Il cammino pasquale di Gesù è già tutto incluso nelle parole che ascolta presso il Giordano, 
molto essenziali ma incredibilmente ricche di contenuto. Almeno tre testi del Primo Testamento vi 
risuonano. «Tu sei mio figlio» evoca il Salmo 2: «gli mi ha detto: “Tu sei mio figlio”» (v. 7). 



«L’amato» riprende, nel testo greco, lo stesso termine che nel Primo Testamento risuona solo in 
Genesi 22 a proposito di Isacco, che viene definito il figlio ‘amato’ di Abramo (cfr. Gen 22,2). «In 
te ho posto il mio compiacimento» cita le espressioni iniziali del primo canto del servo sofferente 
del Signore che leggiamo in Isaia 42: «Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi 
compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui» (v. 1). Tutta l’identità di Gesù è qui delineata, l’intero 
suo cammino storico e pasquale già tratteggiato. Gesù è il Figlio unigenito che dovrà vivere la sua 
identità filiale facendosi servo nella forma di Isacco. Lui è il vero Isacco di Dio, il figlio che non 
viene chiesto ad Abramo, ma che Dio stesso offre per la salvezza di tutti. È lui il vero capretto 
donato da Dio, l’Agnello di Dio offerto in sacrificio perché ogni uomo possa vedere la salvezza del 
Signore. 

«Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco», promette Giovanni. Ci farà condividere, cioè, 
la sua stessa esperienza pasquale, rendendoci partecipi della sua morte per condividere con noi la 
potenza della sua risurrezione e la novità della sua vita. «L’acqua che rigenera e rinnova nello 
Spirito Santo», come Paolo definisce il battesimo nella lettera a Tito (3,5), ci consente di ascoltare 
insieme a Gesù le parole del Padre come rivolte personalmente a ciascuno di noi. Anche a noi Dio 
dona il suo Spirito, che è lo Spirito del Figlio, e ci conferma il suo amore di predilezione e il suo 
compiacimento. La condizione per ascoltare questa parola di Dio rimane anche per noi la 
disponibilità a vivere, come Gesù, un cammino di discesa, di umiltà, di obbedienza. Solo così la 
nostra attesa sarà colmata, e potremo riconoscere, come sempre Paolo scrive a Tito, che «egli ci ha 
salvati, non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia» (3,5). 

 


